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Castello Bonoris, Museo Lechi, Pinacoteca Pasinetti, 
Museo Bergomi, Palazzo dell'Archeologia...

Se nella bella stagione vi 
capiterà di trascorrere 

una giornata a Montichiari, 
il consiglio della redazione 
è di ritagliarvi del tempo per 
fare “il circuito dei museiˮ. 
Oltre al Duomo di S.Maria 
Assunta e alle sue belle 
piazze, Montichiari è infatti 
dotata di un interessante e 
ricco sistema museale ur-
bano, istituito dal Comune 
nel 2009 e riconosciuto dal-
la Regione Lombardia, con 
lo scopo di valorizzare il 
patrimonio materiale e im-
materiale dei Musei civici 
monteclarensi. Questa realtà 
culturale si chiama “Mon-
tichiari Musei”: ne fanno 
parte il Castello Bonoris, il 
Museo Lechi, la Pinacoteca 
Pasinetti, il Museo Bergomi, 
il Palazzo dell’Archeologia 
e della Storia del territorio, 
il Museo storico del Risor-
gimento e il Teatro Bonoris. 
Montichiari Musei ospita 

Ecco «Montichiari musei»

Brescia&Turismo
...i nostri scorci

di Francesca Gardenato

Montichiari, Museo Lechi
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collezioni e mostre tutto l’anno e 
collabora con le associazioni cultu-
rali del territorio quali la Pro Loco 
di Montichiari, il Gruppo archeolo-
gico monteclarense, l’associazione 
Teatro Bonoris, il Centro culturale 
Agostino Bianchi e l’associazione 
Amici della Pieve di San Pancrazio 
(la chiesa più antica della città, risa-
lente al 1140).

Nel viaggio ideale che ci accingia-
mo a compiere tra queste pagine, e 
idealmente tra i musei di Montichia-
ri, cercheremo di conoscere insieme 
la loro storia, le loro collezioni, fina-
lità e attività culturali.
Il Museo Lechi ha la propria sede 
nelle sale di Palazzo Tabarino (ex 
municipio) in corso Martiri della 
libertà, approntato nel 2009 dopo 

onerosi lavori di riqua-
lificazione e di adegua-
mento museografico, che 
hanno reso disponibili 
oltre 1500 metri quadri 
di superficie espositiva, 
disposta su due piani, e 
anche spazi idonei per la-
boratori didattici, biblio-
teca e archivio. Questa 
realtà museale accoglie 
ben 185 opere d’arte, tra 
dipinti, disegni e stampe, 

alle quali si aggiungono un impor-
tante servizio da tavola composto da 
un centinaio di delicate porcellane 
e una biblioteca di circa 1500 volu-
mi di argomento storico-artistico. È 
questa la cospicua donazione che il 
conte e notaio bresciano Luigi Lechi 
(1926-2010), che per 42 anni eser-
citò la sua professione nella terra 
monteclarense, destinò al Comu-
ne di Montichiari nel maggio 2005 
“come gesto istintivo di amore ver-
so l᾽arte e la culturaˮ.
Nel novembre 2010, la scomparsa 
del conte Lechi, e il conseguente 
trasferimento a Montichiari della 
collezione, ufficialmente dichiarata 
dallo Stato di “particolare interesse 
storico e artistico”, ha avviato il la-
voro di costituzione di uno specifico 
museo, intitolato ai fratelli Luigi e 
Piero Lechi e destinato in futuro a 
conservare anche la collezione di 
quest’ultimo, composta di altri 65 
dipinti di elevato livello artistico. 

Montichiari, Castello Bonoris

Particolare del fregio 
della Sala del Consiglio
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Altra tappa immancabile per chi vi-
sita la città di Montichiari è il Ca-
stello Bonoris. Le prime testimo-
nianze documentarie parlano di un 
edificio fortificato sulla collina di 
San Pancrazio e risalgono al 1107, 
quando Montichiari era già al centro 
del feudo rurale dei conti Longhi. 
Dopo svariate vicissitudini storiche, 
nell’Ottocento, il castello si lega in-
dissolubilmente alla storia del suo 
nuovo proprietario, Gaetano Bono-
ris (1861-1923), che acquisì l᾽area e 
l᾽edificio dal Comune. 
Nato da una ricca famiglia di origine 
mantovana, Gaetano fu educato in 
Svizzera – come molti altri esponen-
ti dell’alta borghesia ottocentesca – 
e divenne poi l’unico erede di vasti 
possedimenti terrieri a Montichiari, 
efficacemente amministrati adottan-
do gli sviluppi moderni dell’agri-
coltura. Ambizioso e intraprenden-
te, il giovane Bonoris ottenne nel 
1891 il titolo nobiliare, grazie alla 
vicinanza con la corte sabauda e ai 
sensibili meriti filantropici in favore 
dei più poveri. Con questo presup-
posto il Conte Bonoris affrontò dal 
1890 la “ricostruzione” della rocca 
di Montichiari, nell’intento di farne 
la propria dimora e ricreare una per-
sonale idea di Medioevo tradotta in 
un’architettura fiabesca e imponen-
te, capace di rendere evidente a tutti 
il sogno romantico e neo-feudale 
del nuovo “Conte di Montichiari”. 
La ricostruzione del castello in sti-
le neogotico, inizialmente affidata 
all’architetto bresciano Antonio 
Tagliaferri, a seguito di alcuni dis-
sapori, fu condotta a termine dallo 
stesso Bonoris con l’aiuto di Carlo 
Melchiotti. Solo in questa seconda 
fase fu adottato come prototipo idea-
le il Borgo e la Rocca Medievali di 
Torino, costruiti nel 1884 in occa-
sione dell’Esposizione Universale, 
e rappresentanti nel loro insieme i 
più famosi esempi dell᾽architettura 
tre-quattrocentesca piemontese e 
valdostana, come i castelli di Fenis o 

Issogne. L᾽interesse quasi ossessivo 
per quei modelli artistici influenzò 
anche gli interni del Castello Bono-
ris. Il conte monteclarense ingaggiò 
infatti i medesimi artigiani, mobi-
lieri e pittori, che pochi anni prima 
avevano preso parte alla costruzione 
del Borgo neo-medioevale di Tori-
no. Giuseppe Rollini si occupò del-
le ricche decorazioni, realizzate ad 
affresco intorno al 1898-1900, tra 
cui spicca in qualità la cappella al 
piano terreno e la sala baronale al 
piano nobile, ripresa quest᾽ultima 
da quella del Castello della Manta 
presso Saluzzo. Mentre per i mobili, 
intagliati come pezzi unici, i fratel-
li Arboletti di Torino si rifecero ai 
modelli cinquecenteschi conservati 
già dal 1862 nei musei del capoluo-
go piemontese. Il parco che circon-
da il castello fu ripensato nel 1901, 
attingendo dal progetto di Giuseppe 
Roda, paesaggista torinese legato 
alla corte sabauda. 
Nel 1996, dopo un periodo di rela-
tivo abbandono ed incongruo utiliz-
zo, il Castello Bonoris è stato riac-
quistato dal Comune di Montichiari, 
che ne ha avviato il difficile recupe-
ro. Anch᾽esso oggi è visitabile, nella 
bella stagione, ogni fine settimana 
sino a ottobre.
La Pinacoteca Antonio e Laura Pa-
sinetti ripercorre la carriera artistica 
del pittore Antonio Pasinetti (1863-
1940), tra Belle Epoque e Novecen-
to, in un allestimento che raccoglie 
oggi oltre cento opere ordinate se-
condo il sistema espositivo impie-
gato dalle Accademie nell’Ottocen-
to. Il percorso del visitatore si snoda 
lungo tre sezioni, che ospitano gli 
eleganti ritratti realizzati per la bor-
ghesia milanese della Bella Epoque, 
i paesaggi sfavillanti di colore rea-
lizzati en plein air e i dipinti dedicati 
al tema sociale del lavoro contadino. 
Il secondo piano dà lustro al modo 
di operare del pittore: in mostra, 
l’efficace raffronto tra bozzetti ed 
opere finite, gli strumenti del me-

stiere e anche documenti, lettere e 
fotografie dallo studio dell’artista.
La Pinacoteca è ospite del palazzo 
neoclassico del vecchio ospedale 
cittadino, già sede nel XVI secolo 
della chiesa di San Rocco. L’istitu-
zione nasce nel 2006 con la donazio-
ne al Comune di Montichiari da par-
te di Laura Pasinetti (1935-2066), 
nipote del pittore monteclarense 
Antonio Pasinetti (1863-1940), del 
patrimonio di famiglia, costituito 
da oltre 400 opere, tra cui disegni, 
bozzetti e disegni, per la maggior 
parte eseguiti da Antonio, e origina-
riamente conservati nel suo atelier 
milanese. La collezione, arricchita 
da un archivio di fotografie, libri, 
lettere e materiale documentario, 
rappresenta la testimonianza di una 
vita artistica sopravvissuta ai dram-
mi della seconda guerra mondiale. 
“Antonio Pasinetti, un pittore dalla 
dolce malinconia, un artista perfet-
to, sempre elegante nell’abito, con 
l’umore serenamente uguale, pacato 
e arguto nella conversazione; si sen-
tiva nel suo intimo un signore e lo 
rivelava nei modi e nella sua arte”. 
Nel 1942, il figlio ricordava così il 
padre morto a 77 anni nel 1940 e ce-
lebrato proprio in quel 1942 da una 
grande mostra organizzata a Milano 
col sostegno di Giovanni Trecca-
ni degli Alfieri, che del pittore fu 
sempre grande estimatore e fraterno 
amico, forse in virtù delle comuni 
origini monteclarensi. 
È dunque un felice destino quel-
lo che ha idealmente ricongiunto a 
Montichiari l’amicizia di questi due 
uomini, strettamente legati all’arte 
e alla cultura, attraverso due isti-
tuzioni civiche quali la Biblioteca 
Treccani (nata nel 1966) e la Pina-
coteca Pasinetti, allestite insieme 
nell’elegante palazzo neoclassi-
co del vecchio ospedale cittadino. 
L’intuizione di questo connubio non 
sfuggiva all’intelligente e  appassio-
nata  personalità di Laura Pasinetti 
(1935-2006) - nipote del pittore, 
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scienziata e docente di astrofisica 
all᾽Università degli Studi di Mila-
no - che nell᾽aprile 2006 donava 
alla Città di Montichiari il patrimo-
nio famigliare di oltre quattrocento 
opere, tra dipinti bozzetti e disegni, 
firmati in buona parte da Antonio 
Pasinetti e originariamente conser-

vati nella casa e nell᾽atelier milanesi 
del pittore, in via Carroccio. Dopo 
oltre un anno dalla scomparsa della 
professoressa Laura (avvenuta nel 
settembre 2006), un intenso lavoro 
di catalogazione, restauro e ordina-
mento ha portato a termine lo sforzo 
da lei avviato nel 2003 con l’As-
sessorato alla Cultura del Comune 
di Montichiari, per la costituzione 
di una Civica Pinacoteca, destinata 
a conservare in modo permanen-
te l’opera di Antonio Pasinetti e il 
suo ricordo nella storia della pittura 
lombarda. 
Ultima tappa storica del nostro pe-
regrinare tra i musei è il Palazzo 
dell’Archeologia e della Storia del 
territorio, inaugurato nel giugno 
2009: qui sono raccolte le testimo-
nianze archeologiche ritrovate nel 
territorio di Montichiari. Da circa 
una ventina d’anni il Gam, Gruppo 
archeologico monteclarense, porta 
avanti un lavoro di ricerca del pas-
sato. L’amministrazione comunale, 
sulla base di un accordo tra Gam e 
Soprintendenza ai Beni archeolo-

gici della Lombardia, decise di al-
lestire un Museo permanente nella 
centralissima Piazza Santa Maria, 
dove possiamo riscoprire gli og-
getti e i pannelli illustrativi della 
storia del territorio e la mostra dei 
Longobardi, con i suoi percorsi di-
dattici, che era ospitata in passato al 

Museo Bergomi 
(al Centro Fie-
ra del Garda). Il 
Palazzo dell’ar-
cheologia e della 
storia del territo-

rio è un contenitore culturale par-
ticolare, una sorta di museo civico 
archeologico moderno, dove hanno 
luogo mostre, eventi, conferenze e 
laboratori allo scopo di aggiornare 
la conoscenza dell’utente culturale 
(turisti, appassionati, scuole ecc.) 
sullo stato della ricerca archeolo-
gica. Si inizia quindi proprio con 
la mostra dei Longobardi, testimo-
nianza archeologica caratterizzante 
della nostra terra bresciana. Sulle 
colline monte clarensi furono infatti 
rinvenuti strumenti in selce risalenti 
al Paleolitico inferiore (a partire da 
200mila anni fa), numerose testimo-
nianze di villaggi dell’Età del bron-

zo, reperti di età celtica, sondaggi e 
scavi su numerosi siti e necropoli di 
età romana.
Prima di lasciare Montichiari, se il 
calendario degli eventi lo prevede, 
il consiglio è di seguire uno spetta-
colo serale nello splendido Teatro 
Bonoris, giusto in piazza del Tea-
tro. Costruito nel 1773, è arrivato 
“intoccatoˮ fino alla fine dell’Otto-
cento, quando le esigenze spaziali di 
pubblico e attori mutarono profon-
damente. Nel 1890 terminarono i 
primi lavori di riqualificazione, che 

Montichiari, Museo Bergomi

Giacomo Bergomi “Panni al soleˮ

conferirono una veste nuova alla 
struttura, impiegando anche i ma-
teriali donati dal conte Bonoris. Nel 
1996, esigenze legate alla sicurezza 
e alla possibilità di permettere agli 
spettatori di fluire e defluire dai lo-
cali in modo più agile, hanno reso 
necessari ulteriori interventi di si-
stemazione. Rimane uno dei più bei 
teatri bresciani.

Francesca Gardenato
Giornalista Freelance

Per informazioni e orari di visita 
(da aprile a ottobre): 
tel. 030.9650455
info@montichiarimusei.it


